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documentata in formato video. Destinate a 
degna, seppur temporanea, dimora le spoglie 
del santo, si è proceduto allo smontaggio di 
tutte le parti, nella misura in cui lo stato di 
conservazione di ciascuna lo consentiva (figg. 
1-2). Prevalentemente, i danni riscontrati era-
no di natura meccanica, essendo stato il reli-
quiario, per lunghi secoli, bersaglio di confet-
ti, in occasione delle processioni rituali. Pochi 
i fenomeni di alterazione chimica del materia-
le in opera, in ragione dell’alta percentuale di 
metallo nobile nella lega; comunque, presenti 
particolati coerenti; residui di prodotti per 
l’ordinaria manutenzione, non correttamente 
neutralizzati; prodotti di alterazione chimica 

della superficie metallica, quali solfuri d’ar-
gento e cloruri e carbonati di rame.
Il busto è composto di tre parti: la calotta che 
rappresenta la parte alta del tronco del monaco 
in abito corale; la teca, costituita dal cappuccio 
monastico e chiusa anteriormente dalla “ma-
schera” (figg. 3-4); la base, in legno rivestito 
di lastre d’argento decorate a festoni e motivi 
fitomorfi lungo il bordo. Nel corso del tempo 
la figura così composta è stata arricchita di un 
nimbo dorato potenziato da stelle e da un pre-
zioso collare a placche con pietre incastonate. 
Infine, nel 1797, Francesco Taccone di Sitizano 
ha commissionato a Luca Baccaro la base e il 
fercolo processionale.
Effettuato lo smontaggio di tutte le parti e la 
documentazione dello stato di conservazio-
ne, con riferimento a quanto emerso in fase 
d’indagini preliminari, si è provveduto a uni-
formare la pulitura dell’intera superficie me-
tallica, avendo cura di conciliare la rimozione 
dei prodotti di alterazione con la tutela di una 
patina sufficiente alla corretta lettura di tutti 
i dettagli della complessa decorazione (figg. 
5-6, 8-9). 
Rimossi i pulviscoli con pennelli a setole 
morbide, caso più unico che raro, i depositi 
coerenti erano costituiti dallo zucchero dei 
confetti scagliati contro l’immagine, prima 
che il busto fosse protetto da una teca (fig. 
7): per la rimozione di questo materiale si è 
utilizzato un vaporizzatore a ultrasuoni por-
tatile che, abbinando apporto di umidità e ca-

3. Prima del restauro, particolare 
interno della maschera

4. Durante il restauro, ricognizione 
delle sacre reliquie

5. Durante il restauro, particolare  
dei vecchi restauri, retro del collare

6. Durante il restauro, particolare  
con rimozione dei vecchi restauri,  
retro del collare
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lore moderato, si è prestato ottimamente allo 
scopo. Di seguito, si è proceduto all’applica-
zione di una soluzione di solventi organici, 
mediante tamponcini di cotone idrofilo, allo 
scopo di provvedere all’asportazione di even-
tuali vernici protettive; quindi, all’applicazio-
ne di soluzioni, a percentuali variabili, di sale 
EDTA in acqua deionizzata, mediante panni 
di cotone idrofilo, allo scopo di procedere alla 
rimozione di cloruri e carbonati di rame e di 
quella parte di solfuri d’argento che limitasse-
ro la corretta lettura dei particolari dell’opera 
oggetto d’intervento. La neutralizzazione del 
sale EDTA è stata eseguita per immersione, 
a tempi determinati, in acqua deionizzata, 
consentendo, attraverso l’attivazione di un 
processo osmotico, l’allontanamento dei sali 
metallici dalla superficie. L’asciugatura è sta-
ta indotta per immersione in acetone puro; 

quindi si è provveduto all’eliminazione dei 
danni meccanici, alla saldatura laser (figg. 10-
11) del cretto della lastra e alla integrazione di 
tutte le microlacune che pregiudicassero l’e-
sito conservativo ed estetico dell’intervento.
Oltre all’apparato fotografico, curato da Bru-
no Tripodi, specializzato nella fotografia per 
i beni culturali, l’intervento di restauro si è 
avvalso del supporto scientifico-strumentale 
della società Ars Mensurae e dell’Interna-
tional Gemmological Center per le indagini 
conoscitive, che hanno permesso di ampliare 
la comprensione dell’opera dal punto di vista 
qualitativo e semiquantitativo dei materiali 
impiegati. Nel dettaglio, sono state effettua-
te le seguenti indagini: analisi gemmologiche 
del cammeo del collare di san Bruno median-
te uso della lente a 10X allo scopo di rilevare 
eventuali abrasioni, fessurazioni, fratture af-

7. Durante il restauro, particolare  
dei depositi coerenti e residui  
di confetti

8. Durante il restauro, campione  
di pulitura di un medaglione  
del fercolo

9. Durante il restauro, particolare 
dei campioni di pulitura sul busto 
reliquiario

10. Durante il restauro, particolare 
dell’operazione di saldatura laser su 
un medaglione in argento del fercolo

11. Durante il restauro, particolare 
dell’operazione di saldatura laser  
sul collare
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fioranti, effetti ottici, riconoscendo i segni di 
lavorazione di taglio o incisione e la qualità 
del taglio, nonché le caratteristiche interne 
della gemma (le inclusioni), identificandone 
sommariamente la quantità, il posizionamen-
to e la tipologia; rifrattometro sia manuale sia 
digitale, per uso gemmologico, allo scopo di 
identificare le gemme, tuttavia, senza esito po-
sitivo, a causa del tipo di lavorazione; osser-
vazione al microscopio stereoscopico in cam-
po oscuro e in luce trasmessa con microscopia 
stereoscopica “a immersione”, allo scopo di 
osservare con maggiori ingrandimenti le ca-
ratteristiche interne della gemma, identifican-
done con precisione la morfologia, lo stato di 
fase, l’eventuale presenza di trattamenti, l’abi-
to cristallino e l’identificazione dell’eventuale 
specie mineralogica; osservazione alla lampa-
da di Wood, allo scopo di rilevarne eventuali 
effetti di fluorescenza e/o fosforescenza, per i 
quali, in effetti, la pietra ha mostrato debole 
fluorescenza rossastra alle onde lunghe; spet-
trometria UV-VIS, allo scopo di confermare 
l’identificazione della varietà gemmologica e 
della sua probabile origine geografica (cfr. ta-

bella  e grafico in allegato). Per quanto attiene 
le parti in metallo in opera, è stata eseguita la 
fluorescenza a raggi X a dispersione di energia 
(EDXRF), che permette una identificazione 
veloce e precisa degli elementi che caratteriz-
zano le leghe metalliche: la campagna diagno-
stica è stata effettuata tramite spettrometro X 
portatile per indagini non invasive sul collare, 
sul busto reliquiario, sulla base e sul fercolo 
processionale, allo scopo di determinare in-
formazioni utili a indirizzare eventuali suc-
cessive ricerche a carattere scientifico, stori-
co-critico, diagnostico e di dare supporto alle 
operazioni di restauro. Sono state effettuate 
ventuno indagini XRF sull’opera indirizzate 
in modo particolare ai vecchi restauri e alle 
saldature al fine di caratterizzare la lega e le 
diverse parti materiche. Diciassette indagi-
ni XRF sono state condotte su diversi pun-
ti del collare, mentre due misure sono state 
condotte sul busto, una sulla base del santo e 
una sulla parte dorata del fercolo. Di seguito 
si riportano i risultati analitici dei punti di mi-
sura oltre a un commento tecnico finale (cfr. 
tabella 1 e grafico in allegato).
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12. Durante il restauro, analisi 
gemmologica del cammeo in smeraldo 
del collare

13. Dopo il restauro, particolare  
del cammeo in smeraldo del collare

14. Durante il restauro, indagini 
diagnostiche sul collare mediante XRF
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N. 
Punto

Informazioni Risultati materici

1 Fondo Au++, Ag++, Hg, Cu 

2 Decorazione Au++, Ag++, Hg, Cu

3 Decorazione Au++, Ag++, Hg, Cu

4 Decorazione Au++, Ag++, Hg, Cu

5
Castone parte inferiore 
esterna

Ag++, Au, Cu, Hg

6
Castone parte superiore 
eterna

Au++, Ag++, Hg, Cu

7
Castone parte inferiore 
esterna

Ag++, Au, Cu, Hg

8 Verso possibile restauro Lega di argento e rame (95% Ag - 5% Cu)

9 Verso possibile restauro Lega di argento e rame (91% Ag - 9% Cu)

10 Verso possibile restauro Lega di argento e rame (95% Ag - 5% Cu)

11 Verso possibile restauro Lega di argento e rame (90% Ag - 10% Cu)

12 Verso lega basso fondente Piombo e stagno

13 Bullone Ottone

14
Pendente verso 
decorazione

Lega in oro con argento e rame (80% Au - 15% Ag - 5% Cu)

15 Verso restauro Ottone nichelato

16 Verso restauro Lega di argento e rame (97% Ag - 3% Cu)

17 Castone parte superiore Ag+++, Cu+, Zn, Au, Pb

18 Argento base san Bruno Lega di argento e rame con impurezze di oro e piombo

19 Busto Lega di argento e rame (98% Ag - 2% Cu) con impurezze di Oro e Piombo

20 Busto, fascia decorata Lega di argento e rame (98% Ag - 2% Cu) con impurezze di oro e piombo

21 Doratura fercolo Au+++, Cu++, Hg, Ag (traccia)

Tabella 1. Punti di misura e risultati 
qualitativi XRF

 
 

Oggetto:  gemma di colore verde di forma ovale, incisa a cammeo raffigurante profilo di  
  busto di prelato, su castone,  
Item:   green color, oval shaped, cameo cut, depicting the bust profile of a prelate, on bezel.   
 

 

 DIAGNOSI:  Berillo varietà SMERALDO Corindone varietà RUBINO 
 

Result:  natural EMERALD (variety of Beryl natural RUBY (variety of Corundum) 
 

 

 Colore / Colour 

 Tinta / Hue 
Tono / Tone 
Saturazione / Saturation 

(bG) verde azzurrastro / bluish Green 
(5) medio / medium  
(4) moderata forte / moderatly strong 
 

 

 Proprietà Gemmologiche 
Gemological Properties 

 

 

 Forma e taglio 
Shape and cut                      

Ovale, a cammeo  
Oval, cameo  

 

 Massa  
Mass 

2.88 gr  
 

 

 Dimensioni 
Measurements 

14,5 x 12.5 x 6.8 mm 
 

 

 Trasparenza 
Transparency 

Trasparente 
transparent 

 

 Indice di rifrazione 
Refractive Index  

n = 1.58  (lettura a distanza) 
                  (spot reading) 

 

 
 

Pleocroismo 
Pleochroism 

dicroismo medio – verde giallastro / verde azzurrastro 
medium – yellowish green / bluish green 

 Microscopio 
Microscope       
 

Fluorescenza UV 
UV Fluorescence 
 

Spettro di assorbimento 
Absorption spectra 
 
Origine geografica 
 
Geographic origin 
 

inclusioni cristalline; bifasi; trifasi; inclusioni liquide;  
crystals; two and three phase inclusions; liquid feathers 
 

nm 254 = nulla  ;  nm 366 = debole rossa  
nm 254 = none  ;  nm 366 = faint red 
 

 
 
la tipologia di inclusioni e le caratteristiche spettroscopiche 
suggeriscono origine COLOMBIA 
natural inclusion patterns and spectroscopic features suggested 
origin COLOMBIA  

 

 Osservazioni 
Comments 
 

Assenza di trattamento (assenza di riempimento nelle fratture)  
Not treated (no fillers in fissures)  

 
 
 
 
 
 
 

Analisi Gemmologica / Gem Test 
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       Spettro Assorbimento UV-VIS  -  UV-Vis Absorption Spectra  
 

 
Dichiarazione trattamento smeraldi / Declaration of emerald treatment  

 

 No Fillers 
Insignificant 

fillers in 
fissures 

F 1 F 2 F 3 C 1 C 2 – C 3 
 

No fissures 
present 

in the stone  
 

 
No filler 

in fissures  
 

 
Insignificant filler 

in fissures 
 

 
Minor amount 

of oil/resin 
in fissures 

 
Moderate amount 

of oil/resin 
in fissures 

 
Significant amount of 

oil/resin 
in fissures 

 
Minor amount 
of resin/wax 
in cavities 

 

 
Moderate-Significant 
amount of resin/wax 

in cavities 
 

 
Assenza 

di fessure 
nella pietra 

 
Assenza 

di riempimento 
 nelle fratture 

 
Insignificante 
riempimento 
nelle fratture 

 
Minore quantità 

di olio/resina 
nelle fratture  

 

 
Moderata quantità 

di olio/resina 
nelle fratture  

 

 
Significativa 

quantità di olio/resina 
nelle fratture  

 

 
Minore quantitativo 

di resina/cera 
nelle cavità  

 

 
Moderato-Significativo 
quantitativo di resina/cera 

nelle cavità  
 

        

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Commento
I punti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 17, 21 
risultano essere delle leghe di argento 
con una piccola percentuale di rame 
con doratura ad amalgama.
I punti 5, 7 e 17 hanno uno spessore 
di doratura inferiore agli altri punti 
dorati a fuoco.
I punti 8, 9, 10, 11, 12 rappresentano 
possibili interventi di restauro. 
Dalla lega utilizzata per i restauri 
si contano da due a tre interventi. 
La saldatura finale è con lega basso-
fondente (misura 12).
La misura 13 è stata effettuata  
su di un bulloncino mostrando  
la sua composizione che è di ottone.
La misura 14 eseguita sul pendente 
nel verso dimostra una composizione 
completamente diversa dal resto 
del collare, ossia in oro con alliganti 
argento e rame.
La misura 15 è ottone nichelato.
La misura 16 è una lega ad alto 
tenore di argento.
La misura 18 è una lega di argento.
Le misure 19 e 20 sono leghe  
in argento con impurezze di rame,  
oro e piombo. 
La misura 21 è rame dorato  
ad amalgama.

Il finanziamento, da parte di Intesa Sanpaolo, 
dell’intervento di restauro del busto e dei suoi 
preziosi accessori ha permesso di valorizzare 
un emblema dell’identità e della coesione socia-
le delle comunità civili ed ecclesiali che orbitano 
nell’ambito territoriale dei Comuni di Serra San 
Bruno e limitrofi e, in senso lato, in quello spiri-
tuale dell’ordine certosino che, anche attraver-
so il prezioso simulacro, commemora l’illustre 
fondatore. Dal punto di vista storico-artistico il 

ripristino della leggibilità estetica del manufatto 
apre nuove prospettive d’indagine sulla rela-
zione tra argentieri e scultori in età moderna, 
sulla diffusione delle tendenze artistiche del Ri-
nascimento a Napoli e sulla circolazione delle 
arti suntuarie nel Meridione d’Italia. Infine, la 
possibilità di porre rimedio alle principali criti-
cità conservative del manufatto, ne consente più 
affidabili condizioni di fruizione e trasmissibili-
tà alle future generazioni. 
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Dopo il restauro, retro
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